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La vicenda 
dei piccoli 
industriali 
• Le polemiche sulla improv
visa e — finora — immoti
vata sostituzione di Mario 
C'orbino alla presidenza della 
Confindustria non si sono cer
tamente sopite. Fabio Fruga
li, presidente della Confapi. 
ha ciato dell'avvenimento una 
valutazione negativa preve
dendo, come conseguenza, 
« un irrigidimento dei rappor
ti tra i piccoli industriali 
della Confapi e quelli della 
Confindustria ». Franco Ter-
ruzzi, vicepresidente della 
Confapi e dirigente della as
sociazione piccoli industriali 
di Milano, ha usato termini 
molto più pedanti definendo 
« colpo di mano » la sostitu
zione di Modiano a Corbino 
ed escludendo un qualsiasi 
accostamento tra le vicende 
interne alla Confapi e quelle 
interne alla associazione dei 
piccoli industriali della Con
findustria. Nella Confapi, ha 
detto Terruzzi, vi è € dialetti
ca » non « lotte da basso im
pero », confermando cosi che 
— paradossalmente — la 
svolta conservatrice al verti
ce dei piccoli industriali del
la Confindustria ha finito con 
il dare, probabilmente, come 
riflesso immediato, più forza 
a quanti nella Confapi si 
oppongono a cambiamenti di 
rotta, anche qui in senso con
servatore. 

Non crediamo, del resto, 
che a sopire le polemiche di 
questi giorni potranno valere 
le dichiarazioni rese ieri da 
Modiano in una intervista 
ad un quotidiano milanese, 
intervista nella quale il neo
eletto presidente dei piccoli 
industriali della Confindustria 
insiste sulla sua « fedeltà » a 
Carli ed alla sua linea e ne
ga (il che appare ovvio) la 
esistenza di una manovra — 
di cui sarebbe stato lo stru
mento — contro il presidente 
della Confindustria. Manovra 
ispirata da quelle forze della 
DC. intenzionate a mettere 
in crisi l'attuale vertice con
findustriale e a ripristinare 
una qualche forma di con
trollo, più o meno mediato, 
sulla organizzazione impren
ditoriale. 

Con quale fine? In questi 
mesi, da Carli e da altri di
rigenti della Confindustria 
sono venute molte critiche 
ad Andreotti ed al suo pro
gramma di politica economi
ca, perché ritenuto pura
mente e seccamente deflazio
nista. Al centro dei loro in
terventi Carli e gli altri di
rigenti confindustriali hanno 
posto — anche se con una 
visione restrittiva — il tema 
del costo del lavoro e della 
trattativa — su questo tema 
— tra le parti sociali, in 
modo da prevenire — così si 
è espresso Carli quando è 
stato ascoltato al Senato sul
la riconversione industriale 
— « interventi di autorità sul
le pattuizioni salariali, cosi 
seguendo la via al consenso 
per il superamento della cri
si >. 

La linea seguita da Carli 
ha mirato, dunque, ad «ve
r e uno specifico peso nella 
soluzione della crisi e non è 
escluso che le sue posizioni 
abbiano giocato, anche esse, 
un ruolo nello scontro che vi 
è stato nella DC e tra que
sto partito e i suoi esponenti 
di governo attorno ai temi 
di politica economica e innan
zitutto attorno a l tema delle 
misure per r idurre il costo 
del lavoro. E ora che il pre
sidente del consiglio ha chie
sto che sia una trattativa tra 
sindacato e Confindustria a 
discutere e definire misure 
di riduzione del costo del la
voro, ecco che il Corriere 
della Sera ha salutato l'av
venimento come un grande 
fatto politico, perché final
mente la «borghesia produt
tiva > italiana ha acquistato 
una « proiezione politica > e 
una nuova voce (quella de
gli imprenditori rappresentati 
dalla Confindustria di Carli). 
«si aggiunge a quella dei 
partiti tradizionali e delle or
ganizzazioni sindacali che già 
negli ultimi tempi avevano 
a loro volta assunto una fun
zione politica >. Ma probabil
mente è proprio nell'intento 
(ammesso che poi sia tale) 
della « borghesia produttiva * 
(quale? quella che punta non 
agli investimenti ma solo a 
r idurre il casto del lavoro?). 
di avere una propria e proie
zione politica > (frase tra l'al
t ro quanto mai ambigua; una 
delle radici delle attuali ten
sioni tra Confindustria e DC 
e nella stessa Confindustria: 
e di queste tensioni è certa
mente espressione anche la 
vicenda Corbino-Modiano. 

E ' evidente però che gli svi
luppi degli stessi avvenimen
ti inferni alla Confindustria 
saranno strettamente collega
ti al modo in cui procederà. 
fuori, il confronto tra le par
t i sociali sugli aspetti più ri
lavanti della situazione e del
la politica economica. 

lina Tamburrino 
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MUTATO IL RISPARMIO 
Negli ultimi quindici anni la s t rut tura del risparmio si e 

modificata profondamente: la pubblica amministrazione e le 
imprese che risparmiavano nel 1961 in quanti tà pari al 7 per 
cento del reddito nazionale oggi assorbono risorse di altri 
settori in quanti tà pari al 9 per cento del reddito nazionale; 
le famiglie invece hanno aumentato la quota dei propri 
risparmi dal 14,5 a ben il 19,8 per cento del reddito nazionale. 

Non è vero quindi che « n o n si risparmia p iù» : è vero 
invece che la mutata s t rut tura del risparmio tende oggetti
vamente a spingere verso la continua tosatura del risparmio 
del soggetto « famiglie » ad opera dell'inflazione e ad opera 
della lunga catena di passaggi (banche in primo luogo) che 
questo risparmio subisce prima di èssere utilizzato. 

Mutano quindi anche le posizioni delle diverse forze sociali 
interessate: chi è indebitato, come le imprese, si trova ad 
avere interesse a puntare sull'inflazione, chi risparmia invece 
si trova automaticamente a dover pagare una tassa all'infla
zione. 

Con il voto contrario del PCI e della sinistra indipendente 

Rinviato il dibattito in Senato 
sulla legge per la riconversione 

E' stato spostato a martedì - La richiesta avanzata da Donat Cattili - Una 
dichiarazione del compagno De Marino - Necessario fugare dubbi e incertezze 

Il dibattilo generale sulle misure per la riconversione industriale, che doveva avere inizio Ieri mattina nelle commissioni 
bilancio e industria del Senato, ha subito invece un rinvi o di una settimana. La richiesta di rinvio a martedì — 
approvata a maggioranza cialle due commissioni, con il voto contrarlo del comunisti e della sinistra indipendente — è 
stata avanzata direttamente dal ministro Donat Cattin, il q uale l'ha motivata con la necessità di essere presente al 
dibattito in ' corso in aula alla Camera sulla dichiarazioni del presidente Andreotti. Formalmente la motivazione nuù 
anclie apparire fondata, ma 
che vengono portati a qual
siasi ipotesi di progetto di 
riconversione, per fugare in
certezze e preoccupazioni sa
rebbe stato necessario da par
te del governo sollecitare lo 
inizio della discussione. 
• Né si può trascurare l'ipo
tesi in base alla quale il mi
nistro Donat Cattin voglia a-
spettare il risultato del dibat
tito alla Camera per sapere 
come atteggiarsi sul pro
blema della riconversione 
(non va dimenticato, a que
sto proposito, che nella sua 
esposizione di mercoledì sera 
il presidente del Consiglio non 
solo è stato carente sulle pro
spettive di ripresa degli inve
stimenti, ma non ha fatto al
cun cenno alla legge di ricon
versione). Del resto, che sulla 
riconversione vi sia una di
versità di atteggiamenti è 
confermato anche dalle due 
diverse posizioni emerse dalla 
rapida indagine conoscitiva 

Le lacune di Carli 

Le cause della crisi discusse in un convegno ad Ancona 

IL PARASSITISMO ECONOMICO 
HA LE RADICI NELLA POLITICA 

La relazione di Accornero al convegno su «L'economia italiana fra sviluppo e sussi
stenza» - 1 casi dell'agricoltura e delle partecipazioni statali - La questione fiscale 

Dal nostro inviato 
ANCONA, 11 

Patrocinato dalla Universi
tà di Urbino, con la collabo
razione del Comune di An
cona e la Giunta della Re
gione, si è aperto questo po
meriggio il convegno sul te
ma «L'economia italiana fra 
sviluppo e assistenza ». La 
prima seduta è s ta ta dedica
ta alla presentazione e di
scussione della relazione di 
Aris Accornero sulla Crisi e 
trasformazione del blocco do
minante. 

La prima par te di questa 
relazione ricostruisce gli svi
luppi politico-istituzionali che 
hanno portato alla crisi pre
sente. Viene rilevato, ad 
esempio, come la politica del 
sussidio all'economia — in 
luogo di un coerente svilup
po delle basi s truttural i — 
ha avuto una delle più pre
coci e devastanti manifesta
zioni nell'agricoltura, per la 
esigenza della • Democrazia 
Cristiana di consolidare i suoi 
rapporti con determinati ce
ti sociali e in particolare le 
sue posizioni di potere nel 
Mezzogiorno. La politica del 
sussidio ebbe fin dall'inizio 
l'apporto, e non soltanto l'aval
lo, delle forze che hanno gui
dato la formazione del Mer
cato comune europeo fonda
to sul sostegno dei prezzi in
vece che del redditi. 

Più complessi e articolati I 
motivi che portano ad una 
estensione dell'intervento sta
tale nell'industria, s ia con ie 
Partecipazioni e con altri 
s trumenti , privo di qualifica
zioni rispetto alla - base pro
duttiva. La sostituzione del 
capitale privato ha compor
tato. comunque, una paralle
la penetrazione del potere de

mocristiano, che lo incentiva
va ma non si esprimeva nel 
senso di interrompere lo 
« sciopero degli investimen
ti » (esportazione di capitali) 
o di promuovere una « razio
nalizzazione delle s t ru t ture» 
(superando squilibri e con
trasti d'interessi all 'interno 
dei gruppi dominanti) . 

Accornero ha indicato i ri
sultati di queste tendenze in 
quattro punti : • 1) perdita di 
peso dei maggiori gruppi im
prenditoriali privati, non 
compensata da nuovi sbocchi 
interni o internazionali; 2) 
diminuzione di competitività 
economica e utili tà sociale 
dei gruppi a gestione pub
blica; 3) aumento di peso per 
i gruppi dell'intermediazione 
finanziaria, i quali integrano 
operatori pubblici e privati; 
4) indizi di sfaldamento nel
l'alta burocrazia statale e 
malessere nelle amministra
zioni parallele. Un elemento 
della situazione risultante 
dalla « tradizione » politica 
democristiana, molto at tuale 
in questi giorni, è quello che 
Accornero chiama « la faida 
fiscale fra gli s t ra t i privile
giati, siano essi legati al ca
pitale, alle professioni, alla 
rendita ». Strumentalismo e 
limiti delle « incursioni » del 
fisco sono un surrogato dan
noso alla effettiva, seria ri
conversione della s t ru t tura e 
amministrazione tributaria. 

La difficoltà a procedervi 
deriva probabilmente dalla 
consapevolezza che « u n au
mento dei carichi e una in
cr inatura nelle omertà po
trebbero avere conseguenze 
anche interne alle classi di
rigenti e alla cosiddetta bor
ghesia di Stato, operando sul
la collocazione dei «ceti» che 
hanno sostenuto l'espansione 
del parassitismo economico. 

Nelle conclusioni, Accorne
ro si è soffermato sulla que
stione della « capacità di ge
stire l'economia » esprimendo 
l'opinione che « quella che 
appare come una polarizza
zione politica sia in realtà 
una gara di egemonia, anche 
ideale, dentro la crisi, sulla 
crisi, fra il vecchio blocco 
deminante e un diverso schie
ramento sociale ». Le forze 
popolari non sono ancora 
riuscite a volgere il confron
to a proprio favore. Ripren
dendo un motivo molto di
scusso in questi anni, e ana
lizzato nello svolgimento del
la relazione, si osserva che 
« la frontiera sociale non pas
sa fra profitto e rendita, vi
sto che il loro intreccio è 
reso indissolubile perché ga
ranti to. in Italia, da un mo
dello politico con forti rigidi
tà anche sociali, da un si
s tema di potere che si piega 
ma non si spezza ». E' il pro
blema dei vincoli politico so
ciali, e non soltanto struttu
rali. che impediscono sempre 
il cambiamento e che sembra
no presentare in Italia una 
incidenza ancora più forte 
che altrove. 

Il convegno proseguirà ve
nerdì e sabato con nuove 
relazioni su temi specifici. La 
seconda relazione, su «Inter
vento pubblico nell'economia 
e crisi finanziaria», verrà 
svolta da Antonio Pedone. 
Una terza, su « Strut tura pro
duttiva, distribuzione del red
dito e mercato del lavoro» 
yiene presentata congiunta
mente d a Giancarlo Mazzoc
chi e Ezio Tarantelli . Nella 
mat t inata di sabato verrà di
scussa la relazione di Salva
tore Biasco sulla « Specificità 
del caso italiano». 

r. s. 

non si può passare sotto silenzio il fatto che, proprio di fronte ad una serie di attacch 

che le commissioni bilancio e 
industria hanno compiuto 

Le ha ricordate il compagno 
Cola Janni, • presidente della 
commissione bilancio, 11 quale 
ha detto che la prima posi 
zione «è quella che pensa dì 
risolvere il problema di una 
ripresa degli investimenti 
puntando soprattut to alla ri
duzione del costo del lavoro» 
ed è la posizione della Confin
dustria, ribadita ' anche ieri 
in diverse interviste sia dal 
direttore generale Savona, sia 
dal presidente della Feder-
meccanica, Mandelli); la se
conda « è quella che privile
gia la direzione degli investi
menti ». 

Perché i comunisti si sono 
opposti alla richiesta di rin
vio del dibattito giudicandola 
« inopportuna e preoccupan
te»? Lo ha spiegato il com
pagno De Marino, vice presi
dente del gruppo comunista al 
Senato, in una dichiarazione. 
De Marino lia rilevato che 
« nel momento in cui con le 
dichiarazioni di Andreotti alla 
Camera il governo propone 
una serie di altri pesanti one
ri al paese, ritenevamo par
ticolarmente rilevante e posi
tivo che al Senato si andasse 
rapidamente avanti nell'esa
me del disegno di legge sulla 
riconversione e ristrutturazio
ne industriale, che a nostro 
avviso deve diventare uno 
strumento essenziale per sol
lecitare una ripresa produtti
va nel segno di una volontà di 
risanamento e rinnovamento 
dell'economia nazionale ». 

De Marino, dopo aver ri
cordato che ad oltre un mese 
dalla presentazione sul pro
getto di legge non è comin
ciata ancora nemmeno la di
scussione generale in commis
sione, ha aggiunto: «Di qui 
la nostra opposizione anche al 
breve rinvio richiesto dal go
verno, a prescindere dal me
rito delle motivazioni avanza
te e la nostra sollecitazione 
perché non siano ammessi 
ulteriori ritardi e si possa 
procedere speditamente allo 
esame del disegno di legge 
che deve essere profondamen
te emendato per poter real
mente essere uno strumento 
di indirizzo programmato per 
un nuovo tipo di sviluppo». 

SCALA MOBILE: l'invito 
rivolto dal presidente del Con
siglio alla Federazione sinda
cale ed alla Confindustria per
ché affrontino, in sede di" in
contri, i problemi del costo 
del lavoro ha avuto un rifles
so immediato sul lavoro delle 
commissioni finanze e tesoro 
del Senato che ieri, in seduta 
congiunta, hanno ripreso lo 
esame del decreto sul blocco 
parziale e totale della scala 
mobile. Ieri i relatori hanno 
innanzitutto riferito sugli in
contri avuti nei giorni scorsi 
con la Federazione unitaria 
sindacale, la Confindustria, la 
Intersind, la Confapi e la 
Cida, ricordando le perplessi
tà in quelle sedi espresse, le 
critiche alla impostazione del 
decreto.- le proposte alterna
tive. M i proprio di fronte alle 
novità emerse nelle ultime 
ore. i relatori hanno proposto 
un rinvio della discussione, 
sul quale hanno manifestato 
il proprio accordo tut te le 
par t i politiche. La pausa di 
riflessione, duran te la quale 
si chiuderà anche il dibattito 
alla Camera, servirà a stabi
lire se il governo è intenzio
na to a chiedere ancora la 
renversione del decreto o se 
si andrà ad altr i provvedi
menti . 

Il dottor Carli, in una inter
vista a Panorama, a/ferma 
che il PCI si sarebbe accorto 
dell'inquinamento politico del
le banche solo nel 1976 e, an
zi, non avrebbe dato valido 
aiuto a chi, come lo stesso dr. 
Carli, avrebbe, nelle vesti di 
governatore, tentato di op
porsi al processo dt degenera
zione dell'attività bancaria. 

Il meno che si possa dire è 
che Carli ha precise lacune 
sulla storia del PCI e sulle 
nostre battaglie condotte per 
rinnovare il sistema banca
rio. E' vero, c'è una differenza 
tra l'oggi e i tempi delle no
stre denunzie contro gli abu
si delle Casse di risparmio, le 
speculazioni immobiliari, la 
politica degli sportelli facili, 
in una parola contro la ge
stione del potere DC nelle 
banche: allora le denunzie 
rimanevano lettera morta; 
oggi, dopo le grandi vittorie 
del 15 e 20 giugno, il peso 
del PCI non può più essere 
trascurato ai fini di un rin
novamento del Paese e del si
stema bancario in particola
re. Del resto lo stesso Carli 
lo ammette in una più impor
tante e successiva dichiarazio
ne a'/ 'Herald Tribune. 

Quanto alle battaglie con
dotte dall'ex governatore con
tro « il caos, la corruzione, le 
ladrerìe, le ribalderie di ogni 
genere », per usare una sua 
vecchia espressione, è Carli 
proprio convinto di aver ma
turato bene tutti gli insegna
menti possibili dalla sua espe
rienza di governatore? 

Se da un lato è senza dub
bio vero che Carli e taluni 
suoi collaboratori hanno sal
vato la Banca d'Italia dall' 
inquinamento DC (gliene dia
mo volentieri atto), dall'altro 
è pure vero che l'ex-govcrna-
tore non si è mai accorto che 

gli pseudo-banchieri gestivano 
il potete al serio servizio del
la DC, strumentalizzando Va 
zione stessa del banchiere cen
trale. 

Basterebbe pensare solo a 
gli sperperi sia del credito spe
ciale sia della fiducia e del 
credito internuztonali dell'Ita
lia per convincersi che le mi
gliori battaglie personali si 
sono comunque tradotte oggi 
in un pesante fardello per il 
Paese. Ma — ci eli tediamo — 
come era possibile non incor
rere in sicure sconfitte, se t 
si e i no alle decisioni da 
prendere, ai salvataggi, alle 
autorizzazioni, venivano det
ti nel chiuso dello studio 
dell'ex-governatore? Con le 
conseguenze di non aver po
tuto evidenziare nel bilancio 
della Banca d'Italia le re
sponsabilità del banchiere 
centrale da quelle della DC 
e dei molti ribaldi al suo inter
no, di aver tagliato, infine, 
fuori il Parlamento dalle bat
taglie più importanti. 

Quanto a noi, il Presiden
te delia Confindustria può 
stare tranquillo: continuere
mo oggi con maggior forzu 
la nostra battaglia contro gli 
pseudo-banchieri. Abbiamo già 
in concreto dato prova di tale 
volontà, di recente, in Parla
mento sulla questione delle 
nomine, indicando al Ministro 
del Tesoro la nostra conce
zione del banchiere. Adesso 
attendiamo che sulla base dei 
criteri di capacità professiona
le, di onestà, di esperienza. 
si compiano scelte opposte a 
quelle del trentennio DC. E' 
nostra convinzione che in tal 
modo con la nostra partecipa-
zìoc attiva si realizzi que'la 
« -maggiore stabilità del Pai-
se » indicala dallo stesso Carli 
come essenziale per uscire 
dalla crisi. 

fii breve' J 
• RIALZO DELLA LIRA AL MERCATO NERO 

Un certo flusso di rientri di capitali dall'estero, per le 
vie clandestine, sembra in a t to in previsione dell 'entrata 
in vigore della penalizzazione dei reati valutari fissata per 
il 19 novembre. La lira al mercato nero ha subito infatti 
un sensibile rialzo, avvicinandosi alla quota ufficiale, ncno 
s t t n t e l'imposta del V<. che grava sugli acquisti di valuta 
sul mercato pubblico. 

a PRODUTTORI DI LATTE DA MARCORA 
Il Comitato nazionale produttori latte, aderente all'Asso 

ciazicne Allevatori, ha presentato al ministro dell'Agricol
tura Marcora un programma autogestito di promozione delia 
produzione di formaggi, uno dei prodotti più importati 
dall'estero. Le cooperative di produttori che aderiscono al 
programma di incremento della produzione dovrebbero esss-
re preferite nei contributi pubblici. 

a DELEGAZIONE IRAN PER NAVI ITALIANE ••'• 
Due funzionari del governo dell 'Iran hanno visitato ieri 

le navi Michelangelo e Raffaello, a t tua lmente ancorate al 
largo di La Spezia. Le due navi sono state poste in vendita 
dalia FINMARE che. dopo averle tolte dalle linee, ritiene 
di non poterle inserire nei previsti programmi di attività 
crocieristiche. 

• CONFERENZA NAZIONALE DEL TABACCO 
La proposta di una conferenza nazionale della tabacchi 

coltura è s ta ta avanzata al Consiglio regionale della Puglia 
dal consigliere Ventura. La Giunta pugliese dovrebbe incon 
t ra re a giorni i produttori di tabacco, investiti da una enne 
sima crisi nonostante le buene prospettive del mercato inter 
nazionale. Lo Stato, pur avendo la guida del settore, fa 
da ann i una politica disastrosa. 

Al più presto il Parlamento dovrà decidere l'assetto della presenza pubblica 

Montedison: il disinteresse del padrone 
E" stato detto con grande 

perspicuità che la crisi della 
chimica in Italia è in larga 
misura crisi della Montedison. 
Vero: ma come affrontarla? 

Noi diciamo che bisogna af
frontarla cominciando dalla 
parte del manico, ossia dalla 
parte giusta, facendo pubbli
co ciò che lo è già da tempo. 
Raggruppando, come è stato 
più colle detto, le azioni in 
mano pubblica in un ente di 
gestione facente capo alle Par
tecipazioni Statali. Altri pe
rò ritiene che voler definire 
prioritariamente fossetto pro
prietario della Montedison sia 
delirio teologico, perché nel 
caso, si tratta solo di chiede
re o di far cadere la testa di 
Ce/is. 

Con smodato culto della 
i persona, a qualcuno piace ri

durre tutta la questione Mon
tedison alla questione del pre
sidente. gettando una spe
cie di nebbia fra Cefis 
e tutto quel brulicare di per
sonaggi della finanza (un Pe-
senti, un Torchiani, un Diana. 
per citarne qualcuno) che pu
re condividono certe scelte 
di Cefts fin parte le condizio
nano) e personaggi della po
litica, specificamente di al
cune forze, non soltanto all' 
interno della DC. che hanno 
finora avuto in mano anche 
il destino dello stesso Cefis (a 
suo volta condizionante altri 
equilibri, rispetto alle menzio
nate forze politiche). 

Ma vediamo da vicino e in 
concreto come stanno le cose. 

Il capitale pubblico era già 
maggioritario nel 11, quando 
Carli designò alla presidenza 
Montedison Vallora presi
dente dell'ENI Cefis. certa
mente uno del protagonisti 

della scalata del capitale pub
blico (ENI e IRI) al colosso 
chimico. (VIRI però aveva 
un'antica quota azionaria in 
Montedison). Che l'assetto 
proprietario del gruppo fosse 
ormai rovesciato, lo si è potu
to rimarcare — tra l'altro — 
dall'episodio che avvenne allo
ra, con l'uscita dal Consiglio 
di amministrazione di Gianni 
Agnelli e Leovoldo Pirelli, che 
pure conservavano la loro par-
tecipazione azionaria. Tutta
via il capitale pubblico non eb
be alcun rilievo nel comporta
mento di fatto della Montedi
son, ai fini, per esempio, di 
un controllo che facesse capo 
al Parlamento. Montedison 
continuò ad agire come qual
siasi altro gruppo privato, e 
come in passato impegnato 
nella guerra per il dominio 
sugli altri gruppi e in primo 
luogo contro VENI, che ad e-
sempio nel campo dei ferti
lizzanti aveva — in un certo 
periodo — spezzato le sue po
sizioni monopolistiche. 

Parità 
fittizia 

neanche con la delibera del 
CIPE del dicembre del 1972, 
che fu redatta da Andreotti 
per determinare la divisione 
fondamentale dei ruoli fra 
ENI e Montedison, fl capita
le pubblico ebbe un ruolo 
maggioritario. La delibera del 
CIPE stabili infatti che si do
veva arrivare a un sindacato 
di voto — a un blocco fra i 
grandi azionisti — dote pub

blico e privato fossero in pa
rità. Lo scopo venne raggiun
to facendo arbitro l'IMl. (l'I 
per cento di azioni) della pa
rità (fittizia) fra capitale pub
blico e privato, nominando Gi
no Cappon presidente del sin
dacato di voto. 

La guerra insensata frat
tanto divampava fra i grup
pi chimici, e nell'autunno del 
14 si ebbe l'episodio clamoro
so (denunciato dallo stesso Ce
fis tramite il «Fiorino•») del
l'esistenza di un « misterioso 
scalatore», diretto concorren
te della Montedison, che sta
va per diventare possessore 
del pacchetto azionario di 
maggioranza relativa (si par
lò di 100 milioni di azioni su 

j un blocco azionario che ne 
contava globalmente 2805). 

Cefis si accorse del fatto 
nel momento in cui pare stes
se rastrellando egli slesso a-
zioni Montedison sul mercato 
azionario (altri invece dice 
che in Foro Bonaparte se ne 
accorsero attraverso U cam
bio dette azioni). 

Il « giallo* però del miste
rioso scalatore sarebbe stato 
svelato solo alcuni mesi do
po, quando nel marzo del 75 
Cefis apriva la crisi al verti
ce della Montedison, dimetten
dosi e ponendo come condizio
ne del suo ritorno lo smasche
ramento dell'azionista che 
stava dietro le due fiduciarie 
Euramerica e Nicofico. 

Cera in realtà qualcuno 
dietro poiché si seppe che il 
rastrellamento era stato ope
rato per conto dell'ENI. (pre
sidente Girotti) in parte da u-
na fiduciaria ENI, la Carni. 
na, e in parte dalla SIR di 
Rovelli (sempre per conto del
l'ENI, le azioni erano poi con

fluite soprattutto nell'Euro-
mericaf. Per quest'inutile sca
lata VENI aveva sborsato de
cine di miliardi di denaro 
pubblico! Questa seconda 
scalata (la prima era stata 
fatta come si ricorderà dallo 
stesso Cefis) ebbe però una 
conclusione assai diversa e i-
naspettata da quella che ave
vano sperato i suoi fautori e 
ispiratori. 

Dopo la crisi. Cefis tornava 
al vertice Montedison in qua
lità di doppio presidente in 
quanto assumeva anche la 
presidenza del sindacato di 
voto. Con una sconcertante 
operazione U governo — nella 
persona dell'on. Andreotti. — 
imponeva di vincolare, come 
m precedenza, lo stesso am
montare di azioni quasi tutte 
di proprietà pubblica, estro
metteva dal Consiglio Eura
merica e Nicofico (che aveva
no dovuto cedere le rispettive 
azioni a un consorzio finan
ziario di interesse pubblico) 
e imponeva che 5 era uguale 
ad Ulto, ossia che tutte le a-
zioni in mano pubblica fos
sero equiparate a quelle pri
vate, e senza la mediazione 
dell'IMl. 

Il pacchetto di comando, 
vincolato nel sindacato di vo
to. rappresenta il 32£ per cen
to del capitale azionario co
sì distribuito: ENI ISjE per 
cento, IRI 4 per cento, Basto-
gi finanziaria (per il 50.1 per 
cento pubblica) 67 per cento, 
Pesenti, Fiat, Pirelli, Monti e 
Fondiaria 6.4 per cento. Il 
pacchetto di azioni in mano 
al consorzio IMI. ICIPU e 
Mediobanca sarebbe stato ce
duto in seguito a capitalisti 
privati per raggiungere la pa
rità azionaria reale. Ma non 

| risulta che si sia fatto avanti 
I qualcuno per comprare pac

chetti di azioni Montedison. 
E" evidente, dunque, che se 

anche questa situazione può 
far comodo a Cefis. essa lo 
trascende, restando la questio
ne più immediata da scioglie
re. E del resto, al punto in cut 
siamo, quale azionista privato 
potrebbe sottoscrivere l'ingen
te fabbisogno di capitale che 
avanza la Montedison? 

E perché ancora una volta 
lo Stato dovrebbe finanziare 
Montedison. senza che la col
lettività abbia una qualsiasi 
possibilità di controllo su que
sto gruppo, pur avendone di 
fatto la proprietà? 

Gestione 
chiara 

Lo Stato, e per esso il go
verno. non può continuare a 
ignorare questa sua presenza 
in Montedison, « e deva assu
mere — sono parole della re
lazione al convegno nazionale 
dei comunisti sulla chimica. 
tenuto lo scorso febbraio a 
Milano — proprio per dare 
a un prob'ema cosi priori
tario per l'economia nazio
nale. quale è quello della 
chimica e, in questa difficile 
fase della vita economica e 
politica del Paese — una di
ret ta responsabilità in una 
impresa il cui indebitamento. 
t ra l'altro, tocca punte del 
67 per cento sul totale delle 
passività ». 

Non dimentichiamo poi 
che Montedison, dopo aver 
scaricato su aziende a Par

tecipazione Statale impian 
ti obsoleti e fuori mercato 
è stata la tnasstma bene) 
ciana delle molte leggi ti 
favore dell'industria, comi 
ad esempio la legge 464. De 
famigerati pareri di confor 
mità, accordati aìi'industri: 
chimica dal 70 al '74. per l 
accesso al credito agevolato 
su 4000 miliardi 900 sono an 
dati alla Montedison. e 1* 

• alla collegata S.XIA. in tutu 
il 26 per cento, anche se l' 
Montedison afferma di 
non averli incassati tutti. Ma 
grado tanti e tali aiuti e ma' 
grado banche, finanziarie e so 
cietà assicuratrici vane. MOT: 

', tedison batte cassa, d-.cluai 
! che Montefibre e Stando sor, 

in grave perdita, ricatta re 
! serrale (come è accaduto so 

to il Natale del "75 con la I T 
prorrua chiusura dei colon; 
fici Vallesusa e Mon'.efibre ' 
Pallanzai. lascia t laiorato: 
senza salari, come ha fa: 
recentemente, minaccia ; 
strutturazioni che. secon' 

I gli indirizzi, si ridurranno 
perdite secche nell'occup-
zione. 

ET evidente che prima t 
arrivare a qualsiasi decisiQ' 
parlamento e forze politici. 
devono essere messe in gì 
do di veder chiaro nella o 
sttone Montedison. 

Lo Stato deve intanto fai 
il suo dovere, assumendosi d 
rettamente la responsabilit 
dell'impresa come del resi 
gli spetta. La discussione eh 
si avrà in commissione bilar 
ciò e partecipazioni statai 
del Senato, potrebbe fors' 
gettare le fondamenta del nuo 
vo assetto Montedison. 
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Lettere 
all' Unita: 

Romolo Galimbert 

Il confronto 
a ogni livello 
nel nostro partito 
Cara Unità, 
• un giornale della sera — il 
cui anticomunismo è unito al
l'esigenza di vendere qualche 
copta in più — se ne è uscito 
con questo titolo a grossi ca
ratteri in prima pagina: « // 
PCI si spacca sull'austerità ». 
Ma che cosa vogliono dal PCI 
questi giornalisti dalla penna 
servile? Nel nostro partito esi
ste ed è sempre esistito un ci
vile confronto dialettico sui 
problemi reali del Paese e lo 
animato dibattito che ne deri
va non indica affatto che vi 
siano degli aspri dissensi: 
semmai esso dimostra l'esi
stenza di una reale democrazia 
interna. 

Questo confronto, che è un 
metodo di lavoro, è presente 
ad ogni livello, sia nel Comi 
tato Centrale che nei direttivi 
di sezione o nelle assemblee 
degli iscritti. Ma di ciò non 
sembrano rendersi conto i no 
stri critici che con molta su
perficialità parlano di « bloc
co monolitico » quando siamo 
tutti d'accordo: se u>vece dal 
nostro dibattito scaturirono 
spunti critici, parlano con al
trettanta leggerezza di aspti 
dissensi o addirittura di spac
ca tur e. 

Ma, per fortuna, la maggior 
parte dei lavoratori non dà 
credito a queste interpretazio
ni strumentali ed ha fidu
cia nel partito, che in oltre 
cinquanl'anni non ha mai tra 
dito la classe operaia. 

CARLO COLLARO 
(Torino) 

Come si vota 
col sistema 
maggioritario 
Caro direttore, 

sull'Unìth di martedì ti i.^ 
vembre si dà notizia delle un 
mittenti elezioni del giorno 2S 
e si comunica che si voterà 
anche in un centinaio di Co 
munì inferiori a cinquemila 
abitanti. « Questi ultimi — ag 
giunge l'Unità — voteranno in 
base al sistema maggioritario, 
che prevede la presentazione 
di due o più Uste contrappo 
ste e l'assegnazione della mag 
gioranza assoluta dei seggi e 
quella che raggiunge il maa 
gior numero dei voti ». 

Poiché da indicazioni imprc 
cise di questo tipo sono spcs 
so dipesi gravi inconvenienti. 
che hanno portato le liste dei 
lavoratori a perdere delle Am
ministrazioni comunali che 
avrebbero invece potuto con
quistare. mi permetto di pre
cisare che si sarebbe dovuto 
scrivere così: «... Voteranno 
in base al sistema maggiori
tario, che prevede che si 
possa votare per non più dei 
quattro quiriti dei candidali. 
e.che vengano eletti quei sin
goli candidali che abbiano ri
portato il maggior numero 
di voli ». 

Cosi infatti prevede la legge 
elettorale, e almeno /'Unità 
dovrebbe essere precisa. 

ROMOLO FRATELLI 
(Milano) 

L'ultima 
eclisse 
del secolo 
Caro direttore, 

nel numero di domenica 24 
ottobre, in terza pagina, in 
basso, troto un titolo clamo
rosamente assurdo: « L'ultima 
eclisse del secolo». L'artico
lo, non firmato, conferma il 
titolo: non si parla di ultima 
eclisse in una certa zona, 7720 
si fa chiaramente intendere 
che dovrebbe trattarsi pro
prio dell'ultima del secolo e 
basta. Sembra anche, dal to
no del pezzo, che ad una tale 
strabiliante conclusione sa
rebbe pervenuto un inviato 
nella zona dell'eclisse del 23 
ottobre. 

In realtà qualunque dilet
tante di astronomia (o anche 
chi. come me. è un dilettante 
particolarmente inesperto) sa 
bene che vi saranno varie de
cine di eclissi totali di sole. 
in diverse zone delta terra. 
prima del duem'da. Si tratta 
del resto di fenomeni già in 
moltissimi casi prevedibili già 
al tempo degli astronomi di 
Caldea (Ciclo di Soros). 

Come fedele lettore ho sen
tito il dovere dì segnalare la 
cosa e probabilmente altri let
tori mi avranno preceduto. 
L'Unità deve comunque garan
tire a mio avviso, anche nel 
servizi di questo genere, una 
informazione chiara e pun
tuale. 

A proposito: ai compaqni 
che si interessano di astro
nomia segnalo, tra le molte 
eclissi di questo secolo, quel
la del 31 luglio 1981 (Siberia 
meridionale, non lontano dal
la Cina) e quella dell'I 1 ago
sto 1999 (Europa occidentale. 
più lontana nel futuro, ma nel 
cuore della zona dell'* euro 
comunismo»). 

LUCIANO FABI 
(Urbino) 

Pubblichiamo volentieri la 
lettera di Luciano Fabi poi
ché ci dà l'occasione di fare 
una precisazione necessaria a 
proposito del titolo che ab
biamo premesso alla notizia 
dell'ultima eclisse di sole del 
23 ottobre: effettivamente il 
titolo poteva essere equivo
cato. * L'ultima eclisse del 
secolo * significava infatti per 
noi: l'ultima in ordine di 
tempo e non l'ultima nel sen
so che dopo di quella non ne 
verranno altre nel nostro ste* 
so secolo. 

Le eclissi di sole sono ogci 
accuratamente calcolabili sia 
come data in cui avvengono 
sia come luoghi terrestri nei 
quali possono essere viste in 
modo totale oppure parziale: 
esse sono riportate negli an
nali astronomici e sono dispo
nibili presso ogni Osservatorio 
astronomico o Istituto di 
astronomia: quelle di cui par
la il nostro lettore ne sono 
un esempio. 

Per quanto riguarda il testo 

col quale abbiamo dato noti
zia ai nostri lettori dell'avve
nuta eclisse non ci sembra, 
rileggendolo, che lasci « chia
ramente intendere» trattarsi 
«dell'ultima del secolo e ba
sta » come dice il Fabi e non 
ci resta quindi che confer
marlo integralmente. 

ALBERTO MASANI 

La crisi 
VALERIO BOFFI (Bolo

gna): «Stangate, contingenza, 
aumento prezzi, adeguamen
ti: in mezzo a tanto caos dì 
provvedimenti dettati dall'as
sillo di alleviare la crisi, si 
gira in giro ai problemi sen
za avere il coraggio di dire 
la verità nuda e cruda e di 
colpire nel segno. Bisogna 
bloccare la fuga del capitali 
e costringere ul rientro quel
li già fuggili: e necessario in
tensificare l'applicazione del
le leggi fiscali con categorici 
e drastici provvedimenti ». 

PIERO DEL PERO (Bolza 
no): «.ri mio parere accori e 
calmierare tutti i prodotti dei 
generi di prima necessita: a-
lìmentari, carni, vestiario, cal
zature, medicinali, canoni di 
affitto ecc. che aumentano 
in modo esagerato. In tale 
maniera la scala mobile si 
blocca da se. senza danneg
giare i più deboli. Il blocco 
della • contingenza non risol
verebbe nessun problema, e 
creerebbe in brevissimo tem
po un popolo dì affamati. 
mentre continuerebbero le 
speculazioni ». 

GIUSEPPE MAROBBiO (Me-
lito di Napoli): «s Occorre che 
l'opinione pubblica venga in
formata capillarmente sullo 
indirizzo economico che il 
partito sta conduccndo in 
Parlamento e nel Paese in 
difesa delle categorie sempre 
tartassate (operai, pensionati. 
artigiani). Bisogna diffondere 
il "Programma economico 
del partito" davanti alle fab
briche. nei mercati rionali. 
nelle grandi città come nei 
piccoli paesi. Facciamo co
noscere le pesanti responsa
bilità della DC ». .. ,. 

ENRICO CHIAROMANNI 
(Venezia): «Cosa dobbiamo 
tare? Difendere il • potere di 
acquisto del salario dinanzi 
ili inarrestabile costo dei ge
neri di prima necessità, di
fendere il posto di lavoro, da
re possibilità di occupazione 
a chi non ce l'ha. E, attenti, 
ncrchè gli scioperi orchestra
ti da sindacati autonomi, o 
da certi cosiddetti comitati 
di base, sapientemente stru
mentalizzati. possono dai ci 
un brusco risveglio, simile a 
quello che si è avuto in Ci
le ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci fè'''ìmposs1bile 'ospitare 
tutte, le lettere Che.'ci perven
gono.'' Vogliamo tuttavia assi
curare 1 lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
eli spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. O.sgi ringrazia
mo: 

Giovanni BORSA, Crevacuo-
re; Gino MAGNANELLI, Mar
siglia; Nino BENOTTI, Ponte 
Ronca; Valentino BENEDET
TI, Modena; Rocco Andrea DI 
LANDRO. Reggio Calabria; 
Domenico GENOVESI, Ostia 
Stella Polare; Federico PAN
ZONE, Sirmione; T. R., un 
« compagno del Veneto bian
co ». Padova; B. L., Firenze 
(« Tanto più sono accesi i 
temi anticomunisti di Gusta
vo Selva al GR2. tanto più 
mi rendo conto del peso del 
nostro partilo in Italia»); Ar
turo CROTTI e molte altre 
firme. Milano (« Siamo inva
lidi civili con patente F, il 
rincaro della benzina a L. 500 
il litro è un grosso problema 
per noi che siamo costretti 
ad usare la macchina per re
carci al lavoro risultandoci 
assai difficile salire su tram. 
autobus o treni. Chiediamo 
che si dia la possibilità agli 
invalidi di acquistare un cer
to quantitativo di benzina ad 
un prezzo ragionevole »). 

Marino ZERLOTTINI, xMila-
no (« Certo ci sono i grandi 
evesorì e bisogna essere se
veri e metterli in galera; ma 
anche molti esercenti se non 
pagano sono da considerare 
evasori »); Nanda MARI, se
gretario regionale del Sinda
cato musicisti italiani per la 
Liguria (« Approvando piena
mente l'articolo di Luigi Pe-
stalozza. apparso il 24 otto
bre. tengo a sottolineare che 
il SMI ha dato voto contro-

• no alla nomina di Aladar 
Janes quale direttore artistico 
del Teatro Comunale di Ge
nova »l; Felice NICOTRA. Ro 
ma (* Occorre pensare con 
tutta urgenza anche per i po
veri ex combattenti della guer
ra 19I5-'I8 ai quali il governo 
dà la misera elemosina di 
L. 166 al giorno»): Carla BA
RONCINI. Pisa ('La vittoria 
di Carter avrà senz'altro se
gnato un'epoca nuova. Però 
se l'America non cesserà di 
essere guerrafondaia anche i 
presidenti migliori non avran
no alcun valore»). 

Rinaldo DALL'ACQUA. Ge-
nova-Sampierdarena («Si può 
dissentire quanto si vuole, ma 
la realtà è quella che è* pur 
con tutti i suoi limiti e di
fetti. l'Unione Sovietica è una 
società senza classi che da 
Paese arretrato quale era ha 
raggiunto l'attuate grado dt 
srtluppo»); Antonio ESPOSI
TO, Napoli (<• Bisogna rimuo
vere le cause vere dell'assen
teismo. I privilegiati e i pa
droni si nascondono dietro il 
paravento dell'assenteismo per 
gettare discredito sulla classe 
operaia»); B. MAURO, Tre
viso (« SIP, ferrovie, auto
strade. aziende municipalizza
te. e così via. concedono pri
vilegi ai loro dipendenti, fa
cendoli beneficiare delle pre
stazioni. Eliminiamo tutti i 
favoritismi, e forse questi 
enti pieni di debiti potranno 
cominciare a risanare un po
co l loro bilanci »). 
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